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La relazione di tirocinio riguarda il settore delle carni avicole. Nel corso degli anni, tale settore, grazie all’impegno degli operatori ed ai miglioramenti tecnologici, ha acquisito un importanza sempre maggiore nell’ambito della zootecnia nazionale.

Vengono prese in esame le diverse componenti della filiera delle varie specie avicole, senza trascurare brevi riferimenti al miglioramento genetico ed all’industria mangimistica. In particolare, l’attenzione è rivolta alle carni di pollo nelle varie tipologie di prodotto, ai controlli che si effettuano lungo la filiera, per garantirne qualità igienico- sanitaria, ed alle caratteristiche nutrizionali. L’insieme di questi aspetti ha permesso via via di migliorare il livello qualitativo del prodotto e conseguentemente di soddisfare le aspettative del consumatore. Così la carne di pollo, da prodotto di consumo marginale ed elitario, è diventata un prodotto di consumo corrente, grazie anche al contenimento dei costi di produzione e quindi del prezzo di vendita.

In Piemonte l’allevamento del pollo da carne occupa una posizione ragguardevole, specie nelle provincie di Cuneo, Asti e Torino. E’ da segnalare anche una produzione di nicchia basata sull’allevamento di soggetti che forniscono carni paragonabili a quelle degli avicoli rurali e, quindi, in grado di soddisfare il consumatore rivolto ad un prodotto tradizionale.

Un ruolo importante nello sviluppo dell’avicoltura piemontese è stato svolto dall’ASPROAVIC, ente presso il quale ho svolto parte del tirocinio. L’associazione, fondata nel 1989, da alcuni allevatori con il sostegno della Regione Piemonte, raggruppa circa 220 allevamenti avicunicoli e si occupa di numerose attività a favore degli allevatori e dei consumatori.

Il quadro complessivamente positivo dell’avicoltura è stato fortemente colpito dalla comparsa dell’influenza aviaria nel 2005.

I virus del genere Orthomixovirus possono essere di tipo A, B o C, ma solamente quello di tipo A è responsabile dell’influenza aviaria. Esso può dare origine a diversi sottotipi, contraddistinti dalla sigla H(h)N(n), con manifestazioni morbose più o meno gravi. Si distingue, infatti, l’influenza aviaria a bassa patogenicità, caratterizzata da sintomi lievi e guaribili in pochi giorni, da quella ad alta patogenicità, i cui sintomi sono gravi ed acuti, con un tasso di mortalità negli animali infetti compreso tra il 50% ed il 100%. Inizialmente erano colpiti solamente i volatili selvatici, portatori sani attraverso i quali il virus ha la possibilità di estendersi in tutto il mondo, ma, poiché il virus stesso è soggetto a mutazioni, il contagio ha poi coinvolto anche altre specie, tra cui quella umana.

Il virus responsabile dell’influenza aviaria nell’uomo appartiene al sottotipo H5N1 ed ha causato un certo numero di vittime nei paesi orientali. Va però evidenziato che il contagio si verifica solamente in presenza di condizioni igieniche estremamente  carenti ed in seguito a contatto diretto tra uomo ed animale infetto.

In ogni caso in Italia, come in altri paesi, sono in atto piani di vaccinazione per gli animali, studi per ottenere un vaccino specifico per l’uomo e per gli animali di interesse zootecnico, azioni di sorveglianza epidemiologica, di monitoraggio delle popolazioni di volatili, di individuazione di eventuali focolai di influenza, nonché di predisposizione di piani di intervento in caso di necessità.

Peraltro, le notizie fornite dai mezzi di informazione, a volte false, imprecise o eccessivamente enfatizzate, hanno inciso in modo fortemente negativo sul consumatore, con conseguente ed ingiustificato calo dei consumi di carni avicole, del 9,5% dal 2004 al 2005, ed una situazione di grave crisi per l’intero settore produttivo.

E’ però interessante sottolineare che ciò ha riguardato in modo particolare solamente il nostro Paese, mentre la situazione ha avuto conseguenze sensibilmente meno rilevanti negli altri paesi dell’Unione Europea. In proposito, indagini svolte in vari stati Membri, ed inerenti al rapporto  tra consumatore-media-influenza aviaria, hanno evidenziato che il consumatore italiano è disinformato, pauroso ed incline a recepire in modo superficiale le informazioni, non sempre sufficientemente precise, ricevute dai media.

Per questi motivi sono state intraprese varie iniziative volte ad evitare inutili allarmismi. In proposito l’OMS nel 2006 ha predisposto una guida informativa sull’influenza, specifica per i giornalisti. Il Governo italiano e l’UNA hanno attuato campagne di informazione sulla qualità dei nostri prodotti avicoli al fine di riacquistare fiducia del consumatore. Parallelamente, il Governo ha avviato azioni a sostegno per le imprese del settore.

Tutto ciò ha lentamente migliorato la situazione, portando, nella seconda metà del 2006 ad un leggero aumento dei consumi che si auspica possa essere più consistente alla fine del 2007.
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